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Il libro

Le avventure di Tom Sawyer

Tom vive con la zia. È un vero combinaguai: imbroglia e disubbidisce, ma in compenso è intelligente e coraggioso.

Un giorno, però, si trova coinvolto in un’avventura molto rischiosa: assiste a un omicidio, di cui viene accusato l’innocente Muff...

Adattamento a misura di bambino
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DUE GRANDI OCCHI CELESTI

[image: Illustrazione: un secchio di vernice]

«Tom!»

Silenzio.

«Tom!»

Ancora silenzio.

L’anziana signora si tolse gli occhiali dal naso e diede un’occhiata sospettosa in giro.

«Cosa starà combinando quel ragazzo?»

    [image: Illustrazione: Tom con il secchio e il pennello in mano]

Quel silenzio le piaceva pochissimo. Si alzò dal divano e si affacciò alla finestra: Tom non si vedeva da nessuna parte.

Poi udì un fruscio e si girò giusto in tempo per acciuffare un ragazzino in fuga.

«Preso! Che facevi nella dispensa, monellaccio?»

«Niente, zia».

Ma a lei bastò una rapida ispezione alle mani del ragazzo. «Un niente color marmellata, direi. Ora le buschi!»

Stava per dargli una sonora bacchettata sulle dita, quando Tom esclamò: «Guarda lì, zia Polly!».

Sorpresa, la donna si voltò e il ragazzo ne approfittò per sparire in un lampo oltre lo steccato del giardino.

«Quel benedetto bambino me l’ha fatta di nuovo!» sospirò la vecchietta scrollando la testa. «Dovrei essere più severa! Ma come faccio? È figlio della mia povera sorella morta e ogni volta che lo punisco mi si spezza il cuore».

Quel pomeriggio, il ‘benedetto bambino’ marinò la scuola, andò al fiume con gli amici e infine le suonò di santa ragione a un ragazzino di nome Alfred Temple, appena arrivato in paese e colpevole di sembrare un elegantone presuntuoso. Tom rientrò tardi, con la giacchetta strappata e impolverata. Con cautela scavalcò il davanzale della finestra e... si ritrovò davanti zia Polly.

    [image: Illustrazione: Tom mentre mangia una mela osservando Ben Rogers che dipinge al suo posto]

«Guarda come hai ridotto i vestiti!» lo sgridò lei furibonda. «Ora fila a letto. E domattina, subito al lavoro!»

[image: elemento di separazione]

Il mattino dopo, sabato, non c’era scuola. Il sole splendeva e un cielo luminoso riempiva i cuori di allegria.

Tom uscì di casa con un grosso secchio e un pennello in mano. Era il ritratto del dolore, mentre fissava l’enorme staccionata davanti a lui. Con un sospiro, intinse il pennello nel secchio e cominciò a imbiancare. Un minuto dopo, si sentiva già stanchissimo.

A un tratto, vide l’amico Ben Rogers che si avvicinava masticando una mela ed ebbe subito una magnifica idea.

«Ciao» fece Ben con un sorrisetto. «Che guaio, eh?»

Tom finse di non aver sentito. Contemplò lo steccato con occhio da artista e ripassò con cura il pennello.

Il ragazzo si fece più vicino. «Una faticaccia, vero?»

«Ciao Ben, non ti avevo visto. Figurati, è così divertente! Un bel recinto da imbiancare non capita mica tutti i giorni».

Messa così, la cosa appariva sotto una luce nuova. Ben restò a guardarlo e alla fine non poté trattenersi: «Tom... mi fai provare?».

«No, mi spiace. È lo steccato che dà sul davanti e zia Polly ci tiene…»

Ma dopo varie insistenze, Tom consegnò il pennello ed ebbe in cambio la mela. Dopo Ben, passarono di lì altri ragazzi. Si avvicinarono per deriderlo e rimasero a lavorare. A metà pomeriggio, lo steccato era bell’e finito e le tasche di Tom piene di tesori.

Zia Polly restò di stucco davanti al compito eseguito a perfezione. «Bravo, Tom. Quando vuoi, sai comportarti a modo. Va’ pure a giocare ora».

Il ragazzo sgraffignò una frittella proprio sotto il suo naso e raggiunse i compagni. Giocò alla guerra e sbaragliò tutti gli avversari. Ma mentre tornava tutto fiero verso casa, notò oltre un recinto una bimba mai vista prima: un piccolo angelo vestito di bianco, con gli occhi celesti e le treccine bionde. Tom fu colpito al cuore senza rimedio e dimenticò all’istante una certa Amy Lawrence...

    [image: Illustrazione: Amy Lawrence]

Camminò sulle mani, saltellò all’indietro e fece ogni sorta di mirabili acrobazie. La bella sconosciuta non lo guardava neanche, ma prima di rientrare gettò una viola oltre lo steccato. Tom la raccolse e filò via con la preziosa reliquia premuta sul cuore. O sullo stomaco, chissà: non era poi così pignolo in fatto di anatomia!

E quella notte, sognò soltanto due grandi occhi celesti e folte trecce bionde.
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VERRUCA VAI COL GATTO

    [image: Illustrazione: un libro]

Il lunedì mattina, Tom si svegliò oppresso dall’infelicità: cominciava un’altra settimana di scuola.

Ah, se fosse stato almeno un po’ malato!

Sarebbero bastate due linee di febbre o un dito del piede slogato. Ma in tutto il corpo c’era solo un dente che ballonzolava. Provò comunque a lamentarsi a gran voce e poco dopo zia Polly entrò allarmata nella stanza. Ma quando si rese conto che quei gemiti erano solo una messinscena, sbottò: «Smettila di fare lo sciocco, Tom, e fila subito a scuola!».

Il ragazzo si avviò lemme lemme e lungo la strada incontrò Huckleberry Finn, il figlio dell’ubriacone del villaggio: il ragazzo più disprezzato dalle madri, che lo consideravano un fuorilegge, e il più ammirato dai coetanei per la stessa ragione.

    [image: Illustrazione: zia Polly]

Anche zia Polly aveva proibito a Tom di frequentarlo e, ovviamente, Tom giocava con lui non appena possibile. Huck vestiva di stracci, ma non era costretto ad andare né a scuola né in chiesa, e non doveva ubbidire a nessuno: era proprio un ragazzo fortunato.

«Ciao, Huck! Cosa hai lì?»

«Un gatto morto».

«E a che serve?»

«A far andar via le verruche».

    [image: Illustrazione: Huckleberry Finn]

«Come funziona?»

«Prendi il gatto e a mezzanotte vai al cimitero dove è stato appena seppellito un criminale. Quando il diavolo viene a portarselo via, gli getti dietro il gatto e dici: “Morto va’ all’inferno, gatto va’ con l’Eterno, verruca vai col gatto e lasciami soddisfatto”. E ti liberi da ogni verruca».

A Tom sembrò un ottimo sistema e gli propose di provare quella notte stessa. Il vecchio Hoss Williams era morto da poco e non era stato certo un benefattore.

«Non avrai fifa quando verrò a chiamarti?» chiese Huck.

«Figurati! Tu miagola sotto la finestra, scenderò in un attimo».

«Va bene. A stanotte!»

    [image: Illustrazione: elemento di separazione]

In classe, Tom fu punito per il ritardo e spedito a sedersi nell’unico posto vuoto nella fila delle femmine.

Caso volle che fosse proprio accanto alla proprietaria di quelle trecce bionde e di quegli occhi azzurri, in sostanza una specie di premio.

All’inizio, la bimba si voltò dall’altra parte con aria superba. Ma quando Tom prese a scarabocchiare sulla sua lavagnetta, mascherando il disegno con il braccio, lei sbirciò incuriosita e infine bisbigliò: «Mi chiamo Becky Thatcher. E tu?».

«Thomas Sawyer. Ma chiamami Tom: il nome intero è solo per quando me le danno».

Becky pareva entusiasta degli sgorbi di Tom. «Come sei bravo!»

«Se vuoi ti insegno. Basta che resti a scuola durante l’intervallo per il pranzo» propose il ragazzo.

La bimba accettò. Poco dopo, Tom scrisse sulla lavagnetta “Ti amo” e gliela mise sotto il naso. Lei arrossì come un pomodoro, respingendola. Ma si vedeva che era contenta.

Proprio in quell’istante però, Tom si sentì afferrare per un orecchio dal maestro, che lo rimandò al suo posto tra le risate generali.

Più tardi si ritrovarono nell’aula deserta. Per un po’ Tom guidò la mano di Becky sulla lavagnetta, ma presto ricominciò il suo tenero assedio amoroso: «Becky, sei mai stata fidanzata?»

«No. Che significa?»

«Significa scambiarsi la promessa di stare sempre vicini alle feste o a scuola. E da grandi, sposarsi solo con la persona con cui si è fidanzati. Naturalmente bisogna dirsi quella frase che ti ho scritto prima e darsi un bacio sulla bocca».

    [image: Illustrazione: Becky mentre da un bacino sulla guancia a Tom]

Becky arrossì di nuovo. Ma alla fine acconsentì a sussurrare un timidissimo “ti amo” e a lasciarsi baciare.

«Ora siamo fidanzati!» esultò Tom. «Da questo momento, non puoi sposare nessun altro».

«Non lo farei mai. E neanche tu. Non sapevo che il fidanzamento fosse così delizioso».

«Sì, è molto, molto divertente. Figurati che con Amy Lawrence...»

Dallo sguardo confuso di Becky, Tom capì di aver commesso un grave errore.

«Oh, Tom! Allora non sono la tua prima fidanzata! Va’ da lei e lasciami in pace!»

La bimba scoppiò in lacrime. Tom provò a consolarla, ma siccome non ci riuscì neppure con il dono di un pomo di ottone, il tesoro più prezioso che possedeva, uscì da scuola e decise per quel giorno di non tornarci più.

Becky restò in classe con il cuore gonfio di disperazione e senza potersi confidare con nessuno.

    [image: Illustrazione: Becky arrabbiata con Tom]
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LADRI DI TOMBE

    [image: Illustrazione: una lapide]

A notte fonda, Tom si rigirava inquieto nel letto quando un miagolio lagnoso lo riscosse.

Un minuto dopo raggiunse Huck che lo aspettava con il gatto morto e, di lì a poco, tutti e due camminavano nell’erba alta del vecchio cimitero, sotto un cielo senza luna.

Lo strano silenzio era interrotto solo dal verso stridulo di una civetta. I due ragazzi bisbigliavano appena, timorosi di svegliare lo spirito dei morti. Trovata la tomba del vecchio Williams, si nascosero dietro un grosso albero.

    [image: Illustrazione: Tom e Huck nascosti dietro a un albero mentre guardano degli uomini scavare tra le tombe]

«Huck... Hoss sarà contento che siamo qui?»

«Non saprei. E se non lo fosse?»

A un tratto, Tom lo afferrò per un braccio: «Shhhh!».

«Che c’è?» sussultò Huck e i due si abbracciarono, con il cuore a mille.

Una luce guizzava qua e là tra le tombe e si udivano voci soffocate. Huck si mise a tremare come un budino. «È il diavolo! Oh cielo, siamo fritti!»

    [image: Illustrazione: due uomini mentre trafficano con una bara]

«No, Huck, riconosco le voci: sono Muff Potter e Joe il Pellerossa!»

«Accidenti, era meglio il diavolo! Che ci fa qui quel malvagio di Joe?»

«Zitto, o ci sentiranno!»

I due uomini, muniti di carriola e badili, si fermarono davanti al nascondiglio dei ragazzi. Con loro c’era il giovane dottor Robinson con una lanterna. Potter e il Pellerossa si misero a scavare, estrassero il corpo di Hoss Williams dalla bara e lo gettarono sulla carriola senza tanti complimenti.

Poi, il Pellerossa agitò il pugno sotto il naso di Robinson mentre Potter, che pareva ubriaco, tirò fuori un coltellaccio e minacciò: «Tira fuori altri cinque bigliettoni, Mister Cavadenti, sennò ributtiamo il vecchiaccio nella fossa».

Ma il dottore reagì con decisione e, col coperchio della bara colpì alla testa Potter che cadde svenuto. Allora, come un fulmine, il Pellerossa raccolse il coltello da terra e colpì Robinson al petto, uccidendolo.

Tom e Huck, terrorizzati, si diedero alla fuga.

Il Pellerossa, invece, sistemò con cura il coltello tra le dita del compagno e attese. Poco dopo, Potter si svegliò, vide a terra il corpo del dottore e gettò a Joe uno sguardo confuso.

    [image: Illustrazione: il pellerossa]

«Brutta storia» disse Joe fissandolo negli occhi. «Come hai potuto?»

Potter sbiancò. «L’ho ucciso io?» mormorò tremante. «Oh, è spaventoso! Com’è successo?»

«Ti ha colpito alla testa e tu, prima di cadere, lo hai accoltellato» disse calmo il Pellerossa.

Potter scoppiò a piangere. «Io… non volevo!»

«Basta piagnucolare» sbottò l’altro con freddezza. «E andiamocene da qui, svelti».

Si mossero così in fretta che il coltello rimase lì, alla luce della luna appena spuntata.

[image: Elemento di separazione]

Ancora sotto shock, Tom e Huck raggiunsero il villaggio col fiatone. «Siamo gli unici testimoni» ansimò Tom quando furono al sicuro. «Se non lo impiccano, Joe potrebbe vendicarsi su di noi».

«Oh, non voglio neppure pensarci!» disse Huck che sudava freddo. «Per una faccenda così grave ci vuole una promessa solenne».

Tom fu d’accordo. «Che un fulmine possa colpirci se non terremo la bocca chiusa» giurarono in coro. Poi si separarono, pensierosi.

Il mattino dopo, Tom era ancora agitato.

A scuola, sul banco trovò una sorpresa che gli spezzò il cuore: il pomo d’ottone che aveva donato a Becky. E a mezzogiorno, la notizia dell’omicidio diede una scossa elettrica a tutto il villaggio che si radunò in massa al cimitero, ragazzi compresi.

Qualcuno riconobbe il coltello di Muff Potter.

Muff, che non aveva potuto fare a meno di tornare sul luogo del delitto, era tra i presenti. Poi, con immenso stupore di Tom e di Huck, Joe il Pellerossa snocciolò una falsa versione dei fatti allo sceriffo, e il povero Potter fu schiaffato subito in prigione. E siccome dal cielo non era sceso alcun fulmine a punire Joe per quella vergognosa bugia, i due ragazzi si convinsero che avesse fatto un patto col diavolo.
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VITA DA PIRATI

    [image: Illustrazione: la bandiera di pirati]

Per una settimana, Tom dormì poco o nulla, angosciato dal terribile segreto.

Appena poteva, andava con Huck sotto la finestra della prigione e passava a Muff un frutto o un pezzo di dolce, sperando di far tacere i sensi di colpa.

Tutt’a un tratto, era diventato così ubbidiente e puntuale a scuola da essere irriconoscibile. Davanti a Becky, provò più volte a esibirsi in salti mortali e camminate sulle mani, ma lei lo ignorava. E un giorno che Tom le si buttò lungo disteso sotto il naso, sbuffò: «Certi tipi fanno di tutto per mettersi in mostra, credendo di essere furbi!».

Tom ci restò malissimo.

“Tanto vale diventare un bandito” pensò uscendo da scuola. “E quando sarò un povero vagabondo, lontano da qui… solo allora tutti si pentiranno di avermi costretto a una vita randagia!”

Andò quasi a sbattere contro Joe Harper, che era stato appena punito dalla madre e pensava suppergiù la stessa cosa.

«Ci daremo alla vita dei pirati» lo convinse Tom.

Andarono in cerca di Huck, che si unì volentieri al progetto, e a tarda sera si ritrovarono al fiume, con le canne da pesca e qualche provvista rubacchiata in casa.

    [image: Illustrazione: Tom. Huck e Joe a bordo della zattera dei pirati]

«Chi va là? Sono Tom Sawyer, il Vendicatore dei Caraibi!»

«E io Huck Finn, Mano-Insanguinata!»

«E io Joe Harper, il Terrore dei Mari!»

«Parola d’ordine?»

«Sangue!» esclamarono in coro.

Poco dopo, remavano su una zattera diretti all’isolotto che si ergeva in mezzo al fiume Mississippi, a pochi chilometri dal villaggio. Presto approdarono sulla riva sabbiosa, si accamparono sotto i rami di un albero e fecero un bello spuntino.

«Cosa fanno i pirati, di preciso?» domandò Huck una volta saziato.

«Oh, se la spassano un mondo» spiegò Tom. «Assaltano le navi, ne rubano i tesori e poi costringono l’equipaggio a camminare su un’asse e a buttarsi in mare. Ma le donne non le uccidono: i pirati sono d’animo nobile».

«Fanno una vita da ricchi, Huck!» aggiunse Joe con entusiasmo.

A poco a poco, però, le palpebre dei ragazzi si fecero pesanti e nel giro di qualche minuto, tutti e tre dormivano della grossa.

    [image: Illustrazione: Tom, Huck e Joe mentre arrostiscono il pesce sul fuoco]

La giornata successiva trascorse tra risa, nuotate, escursioni e scorpacciate di ottimo pesce pescato e arrostito. E quando si accorsero che la zattera era stata trascinata via dalla corrente, esultarono: ormai, avevano tagliato tutti i ponti con la civiltà!

Poi, al crepuscolo, udirono il suono della sirena.

In lontananza, si vedeva il traghetto con gente a bordo e diverse barche a remi tutte intorno.

«È affogato qualcuno?» chiese Joe.

La risposta piovve fulminea nella testa di Tom: «Sì. Noi tre!».

Si guardarono, e in un attimo si sentirono eroi.

«Fantastico! Sai quanti cuori si staranno spezzando, proprio ora?»

«Pensate a quanta gente ci invidia, ora che siamo famosi!»

«Ve lo dicevo che valeva la pena diventare pirati!»

Ma a tarda sera, su Tom scese un’ombra di malinconia.

Pensò a zia Polly, che non si stava di certo divertendo. E mentre i compagni dormivano, scrisse qualcosa in fretta su un pezzo di corteccia e se lo infilò in tasca, poi raggiunse la riva del fiume e si tuffò.

[image: Elemento di separazione]

Poco prima delle dieci era a casa.

Nel salotto, la povera vecchietta, intenta a piangere e a tessere le lodi del suo ragazzo, sedeva con la madre di Joe.

Zitto zitto, Tom si nascose dietro la porta.

«Mio nipote non era cattivo» diceva zia Polly in lacrime. «Oh no! Era il monello migliore del mondo!»

«Proprio come Joe! E ora non lo rivedrò mai, mai più!»

E anche la signora Harper scoppiò in lacrime.

Tom apprese che quando la zattera era stata ritrovata, il villaggio aveva perso ogni speranza di ritrovarli vivi. I loro funerali erano stati fissati per la domenica successiva.

Più tardi, spiò la zia che andava a coricarsi e attese che si addormentasse. Stava per lasciarle sul comò il pezzo di corteccia con su scritto che erano vivi e vegeti, ma poi ebbe un’idea migliore. La baciò senza destarla e fece ritorno all’isolotto che era quasi l’alba.
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CONIGLIETTO SOTTO MIRA

    [image: Illustrazione: il cappelo di paglia di Tom]

Joe e Huck si stavano proprio chiedendo dove si fosse cacciato, quando Tom li colse di sorpresa: «Eccomi qui!».

Riferì ciò che aveva udito e rivelò il suo piano. Gli altri esultarono per quell’idea geniale e continuarono la vita dei pirati, più allegri che mai.

La domenica mattina, le campane del villaggio suonarono a morto e a poco a poco la chiesa si riempì di gente.

«Oh, se solo avessi accettato quel pomo d’ottone!» sospirava Becky, con le guance rigate di lacrime. Anche gli altri ragazzi le sedevano intorno sconsolati.

    [image: Illustrazione: Tom mentre abbraccia zia Polly]

Quando entrarono anche zia Polly e gli Harper, il pastore aprì le braccia e si lanciò in una lunga, accurata descrizione delle virtù dei tre scomparsi finché i presenti non furono sconvolti dal rimorso e pentiti di averli sempre considerati degli impertinenti scansafatiche.

Mentre tutti piangevano a dirotto, ci fu all’ingresso un fruscio impercettibile. Poi, il pastore sollevò gli occhi gonfi di lacrime e sbiancò in volto: i tre ragazzi defunti avanzavano mesti lungo la navata centrale, uno dopo l’altro. Tutto il villaggio balzò in piedi mentre zia Polly e gli Harper si gettavano su Tom e Joe, soffocandoli di baci e di scappellotti e innalzando grandi lodi al Signore.

Huck invece restò lì muto e intimidito finché Tom osservò: «Zia Polly, qualcuno deve essere contento di rivedere Huck!».

«Certo, povero figliolo senza la mamma!» esclamò la vecchietta e gli diede tali e tanti baci che il ragazzo si sentì più a disagio di prima.

Alla fine, il pastore intonò l’inno di ringraziamento e tutti i presenti cantarono trionfanti, mentre Tom si guardava intorno e pensava che quello era il momento più bello della sua vita.

Il giorno seguente, tra tante attestazioni di popolarità, Tom si montò la testa e decise che poteva fare a meno di Becky.

Così, quando la bimba giunse a scuola facendo di tutto per farsi notare, egli prese a parlare fitto fitto con Amy Lawrence. Dapprima, Becky tentò di far finta di niente, invitando tutti i presenti a un picnic per il suo compleanno. Ma i due piccioncini ignorarono l’invito e lei, avvilita, decise di vendicarsi.

Alla fine delle lezioni si sedette a sfogliare un libro in cortile, insieme ad Alfred Temple. Fitte di gelosia incandescente trapassarono allora il cuore di Tom. “Qualsiasi altro ragazzo, ma non quel damerino arrogante! Devo suonargliele di nuovo, come la prima volta che l’ho visto!” pensò rabbioso.

Si liberò di Amy con una scusa e andò a casa a mangiare. Senza Tom nelle vicinanze, anche Becky si liberò in malo modo di Temple. Ma il ragazzo, umiliato e furente per essere stato ‘usato’ contro il rivale, rientrò in classe e rovesciò un’intera boccetta d’inchiostro sul libro di Tom.

    [image: Illustrazione: becky arrabbiata]

Becky se ne accorse e decise di tacere. “Che m’importa se Tom buscherà una punizione? Tanto lo odierò in eterno!”

[image: Elemento di separazione]

Da tempo, il maestro custodiva in un cassetto chiuso a chiave un volume misterioso e non c’era allievo che non morisse dalla voglia di dargli un’occhiata.

    [image: Illustrazione: una boccetta d'inchiostro versata sul di un libro]

Rientrata in anticipo nella classe deserta, Becky trovò il cassetto aperto. Si guardò intorno furtiva e un attimo dopo ridacchiava sulla prima pagina di un “Trattato di Anatomia” che raffigurava un corpo completamente nudo. Rientrato a scuola più allegro e deciso a far pace con lei, Tom si affacciò proprio in quel momento sulla porta.

Spaventata, Becky richiuse il volume. Il gesto fu così brusco che la pagina si strappò e la bimba scoppiò a piangere. «Sei uno spione, Tom Sawyer! Ora il maestro mi frusterà e io non sono mai stata punita!»

Gettò il libro nel cassetto e corse via singhiozzando.

Tom restò di stucco. “Non sarò certo così vigliacco da spifferare tutto. Ma il maestro ci metterà poco a scoprire chi è stato. Be’, peggio per Becky!”

Poco dopo, come previsto, Tom fu punito per la macchia d’inchiostro. Abituato com’era, prese la sua dose di bacchettate e tornò a sedersi.

Poi, il maestro aprì il cassetto e ne trasse il prezioso volume. Tom lanciò un’occhiata a Becky. Una volta aveva visto nel bosco un coniglietto sotto la mira del fucile: gli occhi della bestiola, sgranati dalla paura, erano identici a quelli di lei. Scordò all’istante ogni ripicca, mentre il maestro gridava furibondo: «Chi è stato?».

Nessuno fiatò. L’uomo ripeté la domanda a ciascun allievo. Quando fu il turno di Becky, che tremava come una foglia, Tom balzò in piedi: «Sono stato io!».

Tutti lo fissarono sbalorditi.

Mentre Becky lo fissava con adorazione, Tom subì il tremendo castigo con grande coraggio. E quella sera, nelle orecchie gli risuonarono a lungo le ultime dolci parole di lei: «Oh Tom, come hai potuto essere così nobile?».

    [image: Illustrazione: Tom alla cattedra davanti al libro macchiato d'inchiostro ]
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UNA CASA STREGATA

    [image: Illustrazione: una lanterna]

Alla fine della scuola, Becky andò in vacanza con i genitori.

L’estate passò senza eventi di rilievo, ma a settembre ebbe inizio il processo a Muff Potter e tutta St. Petersburg riprese vita.

In giro si diceva che Muff era un pericoloso criminale e che avrebbe dovuto essere impiccato prima. A Tom e Huck, invece, rimordeva la coscienza. Erano gli unici a far visita al prigioniero, tanto che un giorno Potter singhiozzò dietro le sbarre: «Non dimenticherò quanto siete stati buoni con me, ragazzi. E datemi retta: non ubriacatevi mai!».

Tom si sentiva tanto vigliacco da non dormirci la notte. A meno di un miracolo, Potter sarebbe finito sulla forca. La vigilia del processo passò fuori casa tutto il giorno e tornò che era buio, agitatissimo. Il mattino dopo, si recò in tribunale come tutti i suoi concittadini.

Potter, pallido e spaurito, fu condotto in catene nell’aula. Di lì a poco entrò la giuria e si sedette. C’era anche Joe il Pellerossa, freddo e impenetrabile come sempre.

La pubblica accusa cominciò con l’ascoltare i testimoni. Tutti ripetevano che il coltello era di Potter e che lo avevano visto lavarsi nel fiume, la notte del delitto.

L’avvocato difensore tacque a lungo, senza controinterrogare nessuno. Alla fine, si alzò in piedi.

    [image: Illustrazione: Potter in manette]

«Vostro Onore, mi sia consentito di chiamare a testimoniare Thomas Sawyer».

Un mormorio di stupore corse nell’aula.

Tom giurò sulla Bibbia e cominciò il suo racconto. Man mano che parlava, la smorfia sprezzante sul volto di Joe il Pellerossa si mutava in odio feroce. E quando Tom dichiarò: «… mentre il dottore colpiva alla testa Muff Potter e costui cadeva svenuto, Joe il Pellerossa balzò in avanti con il coltello e...» si udì uno schianto di vetri rotti. L’Indiano si era lanciato attraverso la finestra ed era fuggito alla velocità del fulmine!

Il giorno dopo Tom era di nuovo un eroe.

Dell’Indiano, invece, si perse ogni traccia e presto il villaggio tornò alla quiete di sempre.

    [image: Illustrazione: Tom e Huck impauriti mentre vedono delle sagome]

[image: Elemento di separazione]

Una mattina Tom si svegliò con una gran voglia di andare a caccia di tesori nascosti e coinvolse subito Huck. «Bisogna scavare nei posti giusti, ovvio» gli spiegò. «Per esempio, nel punto in cui a mezzanotte cade l’ombra di un albero secco, oppure nelle case infestate dai fantasmi. Se provassimo in quella vecchia casa, giù al ruscello?»

Huck fu entusiasta: «Quando si comincia?».

Di lì a poco erano già nella casa stregata. Dopo aver dato un’occhiata al pavimento di assi marce e ai mobilacci polverosi, salirono a esplorare il primo piano. Ma a un tratto, Tom sussurrò: «Non fiatare, Huck! Sento delle voci!».

Huck impallidì: «I fantasmi!».

Ma dalla porta al piano di sotto entrarono due uomini in carne e ossa. Uno era un vecchio spagnolo sordomuto che era arrivato da poco nel villaggio. L’altro, uno sconosciuto vestito di stracci.

    [image: Illustrazione: Tom e Huck mentre guardano cosa stanno combinando il pellerossa e il sordomuto]

Il ‘sordomuto’ parlò per primo. Dal cappello gli spuntavano folte basette e arruffati capelli bianchi, ma Tom e Huck riconobbero immediatamente la voce di Joe il Pellerossa!

«Quel colpo bisogna farlo subito. Voglio vendicarmi» insisteva l’Indiano.

«Ora è troppo pericoloso, Joe. Aspettiamo un momento migliore».

«Sei un coniglio, proprio come pensavo! Forza, aiutami a seppellire il malloppo di oggi».

A quelle parole, Tom dimenticò ogni paura. «Ecco un tesoro facilissimo» bisbigliò a Huck.

I due brutti ceffi cominciarono a smuovere le assi imputridite del pavimento.

A un tratto, Joe infilò la mano nel buco e ne estrasse qualcosa che brillava. «Caspita, monete d’oro!»

Al piano di sopra, i due ragazzi esultarono.

    [image: Illustrazione: una figura nell'ombra con un coltello]

Lo sconosciuto si chinò a scavare e ben presto lui e l’Indiano riesumarono una cassa di legno. «Compare, ci sono migliaia di dollari qui dentro!»

Al piano di sopra, la felicità divenne delirante.

«Meglio non lasciarla qui» disse secco Joe. «Portiamo tutto al rifugio numero due, quello sotto la croce».

Huck si lasciò sfuggire un gemito.

«Hai udito qualcuno?» sussultò Joe e si voltò.

Ai due ragazzi si mozzò il respiro, quando il Pellerossa, con un coltello in mano, salì alcuni gradini verso di loro. Stavano per balzare dentro un armadio, quando si udì uno schianto e Joe il Pellerossa piombò al suolo tra le macerie della scala. «Alla malora, togliamoci da questo marciume» grugnì rialzandosi. E i due se ne andarono con la cassa tra le mani.

Tom e Huck si sentirono oltremodo sollevati. «Cosa intendeva Joe, secondo te, quando ha detto che vuole vendicarsi?» chiese Tom.

«Non lo so. Non è che ce l’ha con noi?» rispose Huck scosso da un brivido di paura.

«No, forse no. Per me si riferiva a qualcun altro».

Ma l’amico non ne fu molto convinto.
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NELLA GROTTA MC DOUGAL

    [image: Illustrazione: un sombrero]

L’avventura tormentò Tom per tutta la notte.

Appena sveglio, andò in cerca dell’amico. «Huck, dobbiamo capire cos’è il rifugio ‘numero due’».

Immaginando che si trattasse di una camera d’albergo, i ragazzi scoprirono che nella locanda migliore del villaggio, la stanza due era occupata da un avvocato. In quella più modesta, invece…

«È sempre chiusa a chiave» disse loro il figlio del proprietario. «È infestata dai fantasmi».

I due ragazzi si insospettirono parecchio. Così, poiché l’uscita di servizio della stanza dava su un vicolo cieco, tre sere dopo Tom cercò di forzarne la serratura con tutte le chiavi che era riuscito a trovare in casa.

Huck montava la guardia, ma quando Tom gli sfrecciò accanto gridando: «Corri!» non se lo fece ripetere due volte e lo seguì.

«Che spavento!» ansimò Tom quando raggiunsero un luogo sicuro. «Nella stanza c’era Joe il Pellerossa che dormiva, ubriaco fradicio. La cassetta non l’ho vista. E la stanza… non è infestata dai fantasmi, ma dai barilotti di whisky!»

Concordarono di non insistere finché ci fosse stato dentro il Pellerossa.

«Huck, devi spiarlo e riferirmi ogni mossa» disse Tom. E aggiunse, fiducioso: «Prima o poi uscirà. E allora, il tesoro sarà nostro!».

    [image: Elemento di separazione]

Il venerdì successivo, Becky tornò dalle vacanze e passò con Tom l’intera giornata. Poi, la bimba convinse la madre a lasciarle organizzare un picnic con visita alla vicina grotta McDougal.

Fu così che il mattino dopo, una spensierata compagnia salì sul traghetto noleggiato per l’occasione e presto sbarcò sulle rive di un’ansa boscosa del fiume. Le ore trascorsero veloci, tra giochi e merende fino a che, armati di candele, Tom, Becky e gli altri si addentrarono nella grotta, un enorme labirinto di corridoi e gallerie piene di stalattiti. Si diceva che ci si potesse vagare per giorni senza trovare l’uscita.

    [image: Illustrazione: Tom, Becky e i ragazzi mentre camminano in una grotta]

Ma i ragazzi esplorarono in allegria solo le diramazioni principali e la sera ripartirono sul traghetto, stanchi ma raggianti per l’indimenticabile e romantica giornata.

    [image: Illustrazione: il pellerossa e il sordomuto mentre trasportano un forziere sotto lo sguardo attento di Huck]

A sera, Huck montò la guardia alla camera. Dopo un bel pezzo, ne uscirono due uomini carichi di un oggetto voluminoso.

“La cassa del tesoro!” pensò Huck. Dove la stavano portando? Non c’era tempo per avvisare Tom. Attento a non farsi vedere, Huck li seguì fino a Colle Cardiff e li vide entrare nel giardino della vedova Douglas.

«Maledizione, le luci sono accese... quella strega ha ospiti» disse Joe il Pellerossa all’altro.

Huck fu scosso da un brivido di terrore: erano lì per la famosa “vendetta”?

«Suo marito una volta mi ha fatto arrestare» continuò l’Indiano in tono malevolo. «Quando tutti se ne saranno andati, tu e io entriamo e le mozziamo il naso!»

Huck non restò a udire altro: scappò col cuore in gola e andò a bussare alla porta della casa più vicina, quella del signor Jones. Con il cuore in gola, gli narrò ciò che aveva visto e udito. Tre minuti dopo, il vecchio ben armato risaliva il pendio verso casa della vedova.

Quando Huck udì un colpo di fucile e un grido, balzò via a tutta velocità verso il villaggio, in preda a un invincibile terrore.

La mattina dopo, il ragazzo radunò tutto il suo coraggio e tornò dal vecchio Jones, che lo accolse come un eroe e gli offrì una ricca colazione. Saputo che i malviventi erano riusciti a fuggire e che lo sceriffo era sulle loro tracce, Huck rivelò a Jones che uno dei due era Joe il Pellerossa.

«Ma non dica a nessuno che lo ha saputo da me, la prego!»

«Non parlerò, sta’ tranquillo» disse Jones e lo abbracciò commosso. «Bravo ragazzo! In questa casa sarai sempre il benvenuto. Ma perché non vuoi che si sappia?»

«Se Joe lo sapesse, tornerebbe qui a uccidermi, ne sono sicuro!»

Il vecchio promise di tacere.

Poche ore dopo, la notizia della sventata aggressione alla vedova Douglas fu soppiantata da un’altra, ben più grave: Tom e Becky non erano rientrati con gli altri dopo la gita!

Al villaggio scattò subito l’allarme e, di lì a poco, numerose squadre di soccorritori erano dirette alla grotta. La signora Thatcher e la zia Polly, disperate, cominciarono a vivere in uno stato d’ansia che cresceva col passare delle ore.

    [image: Illustrazione: Huck trafelato]

Nei giorni seguenti, le speranze di ritrovare vivi Tom e Becky scemarono.

Anche il signor Jones partecipava alle ricerche. Ma un mattino, tornò a casa all’alba e vi trovò Huck che delirava, con la febbre alta.
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SIAMO PERDUTI!

    [image: Illustrazione: due pipistrelli]

Chiacchierando tra loro, Tom e Becky si erano addentrati nelle profondità della grotta, ammirandone gli alti soffitti e le lucenti stalattiti. Ma a un tratto, il silenzio del luogo stese un velo d’ombra sulla loro allegria.

«Non ti pare sia passato troppo tempo, da quando abbiamo udito le voci degli altri?» chiese Becky.

«Non mi pare» mentì Tom che in quel labirinto di corridoi e cunicoli aveva cominciato a sentirsi insicuro anche lui. «Dammi la mano, vedrai che li troviamo subito».

Poco dopo, provarono anche a chiamarli. Ma l’eco delle loro grida era così spettrale che a Becky sgorgarono le lacrime dagli occhi: «Tom, ci siamo persi! Non riusciremo mai a ritrovare l’uscita!».

Il ragazzo cercò di rincuorarla, ma a un certo punto le prese la candela di mano e la spense. «Bisogna risparmiare, Becky. Vieni, cerchiamo un po’ d’acqua».

Si dissetarono presso una sorgente e Tom tirò fuori dalla tasca un pezzo di torta e gliela diede. Poi, un po’ esitante, aggiunse: «Dobbiamo restare vicino all’acqua… ci è rimasta solo una candela».

Becky scoppiò in un pianto dirotto. «Oh, Tom! Quanto ci vorrà prima che scoprano la nostra assenza? Io ho paura!»

    [image: Illustrazione: Tom e Becky nella grotta]

A poco a poco, anche l’ultimo mozzicone si spense e i ragazzi rimasero nel buio più assoluto. Da quel momento cominciarono ad alternare momenti di sonno inquieto a momenti di terrore e di fame e in breve persero del tutto la cognizione del tempo.

Non avrebbero saputo dire se erano passati ore, giorni o settimane da quando si erano smarriti, quando Tom si ritrovò in tasca lo spago di un aquilone. Allora ne legò un’estremità a uno spuntone e provò a esplorare qualche corridoio laterale, lasciando Becky in attesa presso la sorgente.

Dopo un paio di tentativi, dietro una roccia vide una mano umana che stringeva una candela. Stava per accorrere, quando spuntò… Joe il Pellerossa!

Tom si fermò, paralizzato dall’orrore. Per fortuna, l’Indiano girò sui tacchi e scomparve.

Il ragazzo tornò di corsa da Becky, ma la bimba appariva così provata che si guardò bene dal rivelarle l’accaduto.

«Voglio solo morire, Tom. Mi terrai la mano quando… quando accadrà?»

Tom la abbracciò, con un nodo alla gola. «Non dire così, Becky! Ti porterò fuori da qui, te lo prometto».

Poi si allontanò di nuovo. Doveva esplorare ancora, sennò sarebbe stata davvero la fine.

[image: Elemento di separazione]

Al martedì sera le ricerche vennero quasi sospese. La signora Thatcher si era ammalata e delirava, mentre la zia Polly era oppressa da un dolore indicibile.

Poi, nel cuore della notte, le campane cominciarono a squillare e qualcuno gridò: «Li hanno trovati! Sono salvi!».

Fu la notte più festosa che St. Petersburg avesse mai visto. I due ragazzi arrivarono sopra un carretto mentre tutti i concittadini li baciavano e li abbracciavano. La madre di Becky e zia Polly piangevano e ridevano contemporaneamente.

    [image: Illustrazione: Tom e Becky felici seduti su di un carretto]

Tom dovette raccontare cento volte la storia, che arricchì con molti prodigiosi particolari su come, dopo aver lasciato Becky, si fosse spinto fin dove arrivava lo spago e avesse finalmente intravisto un lontano pertugio da cui filtrava una debole luce. E su come proprio da lì, poco dopo, avesse visto l’ampio Mississippi scorrere sotto di lui.
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UNA BANDA PER TOM SAWYER

    [image: Illustrazione: una lanterna]

Passarono giorni prima che Tom si sentisse di nuovo in forma, ma, una volta ristabilito, andò subito a far visita a Becky.

Il giudice Thatcher aveva ospiti e lo presentò come l’eroe che aveva salvato sua figlia.

«Avresti il coraggio di tornare in quella grotta, ragazzo?» domandò uno di loro.

«Be’, sì. Non mi fa più paura» rispose Tom serio.

Il giudice intervenne: «In quella grotta non si smarrirà più nessuno, figliolo. Ho provveduto io stesso».

«Che intende dire, signore?»

«Ho fatto chiudere l’ingresso con una porta di ferro di cui solo io ho la chiave».

Tom divenne bianco come un cencio.

«Che succede, ragazzo... Ti senti male?»

«Oh, giudice! C’è Joe il Pellerossa, nella grotta!»

Per la seconda volta squadre di soccorritori partirono in pochi minuti, il giudice Thatcher e Tom in testa. Ma quando aprirono la porta, l’Indiano giaceva a terra già morto stecchito.

Tom fu l’unico a comprendere quanto potesse aver sofferto, tuttavia si sentì liberato da un peso. E quando seppe che anche il complice di Joe era annegato nel fiume, pensò che finalmente lui e Huck erano al sicuro.

[image: Elemento di separazione]

A Huck invece occorsero ben quindici giorni per guarire e solo allora Tom poté andare a trovarlo.

«Che avventura hai vissuto, Tom! Jones mi ha raccontato tutto» lo accolse Huck, ancora palliduccio.

«Anche tu, fratello! Ce la siamo vista brutta. Ma c’è una cosa che devo dirti».

Huck si rattristò. «La so già, Tom: al ‘numero due’ non c’era altro che whisky. Pazienza, l’ho sempre pensato che non ce l’avremmo fatta a trovare il tesoro!»

Tom scoppiò a ridere. «No, Huck. Il ‘numero due’ non è nella locanda. È nella grotta!»

    [image: Illustrazione: Tom mentre fa visita ad Huck a letto]

Il ragazzo sgranò gli occhi. «Dici sul serio?»

«Mai stato più serio. Mi aiuteresti a portarlo via?»

«Ci puoi scommettere!»

[image: Elemento di separazione]

In men che non si dica, i due ragazzi remavano sul fiume. Ci volle un po’, ma a un tratto Tom indicò un cespuglio.

«Eccoci, Huck! Lì dietro c’è il tunnel più nascosto di tutta la regione» esclamò con orgoglio. «Ma non dobbiamo dirlo a nessuno. Ho sempre desiderato essere un bandito, ma senza un nascondiglio era impossibile: ora lo abbiamo. Lo saprà solo Joe Harper, perché dovremo essere una banda. La ‘Banda di Tom Sawyer’... suona bene, no?»

«Accidenti, è fantastico, Tom! Meglio che fare i pirati!»

«Sì, sotto certi aspetti è meglio. Si resta vicino a casa, alle giostre e così via».

    [image: Illustrazione: Tom e Huck mentre scavano]

Nel frattempo i due ragazzi erano sbarcati, si erano calati nel passaggio e avevano raggiunto una parete di roccia.

Tom bisbigliò: «Vedi quella croce tracciata con il fumo di candela? “Sotto la croce” aveva detto Joe. Ed è proprio lì che lo vidi spuntare! Stavo per farmela sotto dalla paura».

«Oh, Tom, e se ci fosse ancora il suo fantasma qui?»

«Tranquillo, Huck. La croce ci proteggerà».

Presero a scavare nel pavimento e a un tratto, urtarono qualcosa.

«Santo cielo, Huck, guarda qui! L’abbiamo trovata, finalmente!»

La cassa era lì, con il coperchio semiaperto e il contenuto che brillava nel buio della grotta. I due ragazzi affondarono le dita tra le monete e si abbracciarono.

«Urrà! Siamo ricchi!»

    [image: Illustrazione: Tome e Huck mentre esultano davanti al tesoro]







CONCLUSIONE

Il colpo di fortuna toccato a Tom e a Huck fece scalpore tra gli abitanti di St. Petersburg, poiché il tesoro valeva oltre dodicimila dollari. Ma la nostra storia termina qui, altrimenti diventerebbe la storia di un uomo anziché quella di un ragazzo. Un giorno forse varrà la pena di scoprire che genere di adulto Tom sia diventato.

Fino ad allora… io spero di aver divertito i bambini e ricordato ai grandi come erano un tempo. E in quali guai bizzarri si cacciassero con le loro stesse mani.

Mark Twain, 1876
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